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Nel libro viene presentata una storia parallela: quella delle principali vicende politiche,
economiche e sociali dell’Italia dall’unificazione a oggi, e quella riguardante il ruolo e le attività
che gli economisti hanno svolto in proposito, talvolta sostenendo con proprie analisi e
consulenze le autorità di governo, altre volte criticandole. È stato messo così in evidenza un
processo interattivo tra pensiero economico e decisioni di policy, a partire dalle lungimiranti
visioni dello sviluppo di Cavour fino alle più recenti situazioni riguardanti la crisi dell’euro. Si è
trattato spesso di un processo sbilanciato a favore di interessi organizzati ammantati di
ideologie. Ciò contribuisce a spiegare perché l’economia della concorrenza di mercato, pur
dimostrando migliori capacità di adattamento e dinamismo rispetto ad altri sistemi economici,
abbia incontrato e continui a incontrare nel nostro Paese molti ostacoli.
Ogni ricco ha il reddito di cento poveri.Non è l'Inghilterra di Dickens, è l'Italia di oggi. Redditi e
ricchezza si sono concentrati nelle mani di una persona su dieci. Le altre nove quasi tutti noi
stanno peggio di dieci anni fa, sono i 'perdenti', divisi in mille modi tra uomini e donne, tra
vecchi e giovani, tra Nord e Sud ma uniti dal declino.Com'è potuto succedere? Togliere ai
poveri per dare ai ricchi, rendere il lavoro più debole e il capitale più forte è da trent'anni
l'orizzonte del liberismo. Da qui ha origine la crisi attuale, in Europa e in Italia. Ma
un'alternativa c'è, ci meritiamo un altro futuro.
Un filo d’erba è cresciuto nel deserto. Il 22 marzo scorso è stato effettuato uno sciopero,
indetto dai sindacati confederali, che ha interessato «tutto il personale dipendente di Amazon
Logistica Italia e Amazon Transport Italia cui è applicato il Ccnl Logistica Trasporto Merci e
Spedizioni e di tutte le società di fornitura di servizi di logistica, movimentazione e distribuzione
delle merci che operano per Amazon Logistica e Amazon Transport». Il comunicato sindacale
dello sciopero dice così, in un linguaggio tecnico, una cosa dal grande rilievo sociale e politico.
Ci parla dell’unificazione nella lotta di due popolazioni lavorative diverse, quella dei lavoratori
dipendenti a tempo indeterminato e quella dei drivers in condizioni di precarietà, una lotta
organizzata contro un nuovo, potente padrone che sembrava inafferrabile, inafferrabile come il
suo algoritmo. Al capitalismo dell’algoritmo dedichiamo una intera sezione di questo numero
della rivista. Qui proviamo solo a cercare il filo d’erba cresciuto nel deserto. Pochi giorni dopo,
il 26 marzo, la rete “Rider per i diritti” ha organizzato una mobilitazione nazionale per
rivendicare «la necessità di applicare un contratto collettivo nazionale di settore che
regolamenti tutta la categoria riconoscendo a lavoratrici e lavoratori tutti i diritti e piene tutele».
Il nuovo mondo del lavoro resuscita parole antiche. Ma la frontiera è quella nuova. È in gioco il
potere e il controllo sull’organizzazione sociale e del lavoro nel mondo del lavoro degli
algoritmi, nello specifico, e, più in generale, in quello della gig economy. Era stata, la nostra,
definita come una società postindustriale, per evitare la fatica di capire e per eludere i problemi
che comporta vedere quanto di industriale è strisciato dentro il nuovo capitalismo. Lo sciopero
dei lavoratori di Amazon, in Italia, il 22 marzo, andrebbe registrato come un giorno significativo
nella storia del conflitto di lavoro. Anche in Alabama i sindacati si battono, ma sono costretti a
farlo per essere riconosciuti, non essendoci ancora riusciti. In Italia, dove c’è il riconoscimento,
per la prima volta al mondo si effettua uno sciopero nazionale di questa natura.
ilSapelli è un oggetto da collezione. Contiene più di 300 articoli e saggi di Giulio Sapelli scritti
tra il 2004 e il 2014, dieci anni melmosi che hanno cambiato il mondo. Giulio Sapelli collega a
modo suo i puntini dispersi, tra gli eventi e tra le varie discipline, ormai disperatamente
separate, a ricomporre un affresco del mondo contemporaneo percorso dalla crisi.
Dall’economia alla storia, alla sociologia, all’antropologia, alle idee, alla filosofia e al mondo
classico: un continuo rimando intrecciato che richiama certe costruzioni di Gary Becker, il
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grande scienziato sociale, premio Nobel scomparso da poco. Le analisi di Giulio Sapelli
spalancano voragini di riflessione e domande infinite: riflessioni sull’oggi, che si concentrano
su ciò che l’ha appena preceduto, che è accaduto “appena ieri”.
Postpolitica dell'Unione europea
Europa a due velocità
Angela Merkel spiegata agli italiani
La vera natura della crisi europea
L'uomo precario. Nel disordine globale
Nuova edizione con pagine inedite dei Diari e altri scritti
Gli economisti e la politica economica dall’Unità d’Italia alla crisi dell’euro
Digitalizzazione e smart-working. Distruzione creativa e
riqualificazione dei lavoratori. Precarietà e disoccupazione
crescente. Cancellazione della piccola impresa e
concentrazione oligopolista di capitali. Il Covid sta
funzionando come un potente acceleratore di processi in atto
da tempo, e il campo che maggiormente ne uscirà trasformato
sarà quello del lavoro. Verso quale direzione? Qual è il
ruolo giocato dalle élites in questo enorme processo? Quali
sono i loro obiettivi? E quali modelli alternativi sarà
possibile contrapporre per arginare le ferite sociali che
questi immani cambiamenti stanno producendo? Se la post-
normalità innescata dalla pandemia avesse la forma di una
grande trasformazione più che di una ripartenza? Con
interventi di Alberto Avio, Marco Baldassari, Savino
Balzano, Aldo Barba, Alessandro Bonetti, Sergio
Bonetti,Alberto Bradanini, Matteo Bortolon, Maurizio
Brotini, Claudia Candeloro, Anna Cavaliere, Paolo Cornetti,

Thomas Fazi, Carlo Galli, Giulio Gisondi, Gabriele Guzzi,
Marco Marrone, Luigi Marinelli, Matteo Masi, Andrea
Muratore, Umberto Romagnoli, Pietro Salemi, Alessandro
Somma, Francescomaria Tedesco, Lidia Undiemi, Chiara
Zoccarato
Il volume prosegue idealmente e completa l’analisi svolta
nel precedente studio dedicato a “Le ‘libertà fondamentali’
dell’Unione Europea e il diritto privato”. Esso si sofferma
sui delicati problemi teorici ed applicativi posti
dall’interferenza tra il sistema dei diritti fondamentali
garantiti a livello europeo – al di là dunque del più
limitato quadro definito dalle libertà fondamentali del
Trattato UE - e l’ordinamento interno, con particolare
riferimento al diritto privato. L’efficacia orizzontale dei
diritti fondamentali è studiata secondo una prospettiva
interdisciplinare e multilivello, indagando in particolare
le innovative operazioni compiute negli ultimi decenni dalla
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Corte di Giustizia dell’Unione europea e dalla Corte Europea
dei diritti dell’uomo, per comprenderne l’impatto
sistematico sull’evoluzione del diritto privato italiano.

 L’Assemblea degli stati membri nacque 40 anni fa come
pilastro democratico in un sistema politico istituzionale
non omogeneo, determinato prima dagli esiti del conflitto
mondiale e poi dalla geografia della Guerra Fredda. Oggi il
sistema scricchiola, la sua formula è messa in forse e il
suo futuro in pericolo. La crisi economica, il fenomeno
delle migrazioni, la Brexit e un quadro geopolitico
caratterizzato da egoismi nazionali e da nuovi imperialismi
pesano come macigni sulle scelte degli oltre 400 milioni di
europei chiamati alle urne dal 23 al 26 maggio 2019 per
rinnovare il Parlamento dell’Unione. Le forze politiche che
difendono il progetto d’integrazione si scontrano ogni
giorno, e da anni, con un ampio e agguerrito movimento
euroscettico. Populismo contro élite, sovranisti contro
comunitari, nuove destre contro sinistre in crisi.
Attraverso interviste esclusive a storici, politologi,
economisti e filosofi, questo libro presenta agli elettori
italiani i diversi aspetti della posta in gioco: gli
schieramenti in lotta, le proposte in campo, gli scenari del
dopo-voto.

Il destino dell’economia mondiale è in bilico, e l’Europa
sta facendo tutto il possibile per minarlo: la tensione tra
i paesi membri è altissima, e il rapporto con l’alleato di
sempre, gli Stati Uniti, molto compromesso. In questo
drammatico racconto dell’ascesa e del colossale crollo
dell’economia europea, Yanis Varoufakis spiega come le
radici del collasso vadano rintracciate molto più a fondo di
quanto i nostri leader siano disposti ad ammettere – e come
finora non sia stato fatto nulla per porvi rimedio. Da
quando l’uragano della crisi economica si è abbattuto
sull’Europa, infatti, i leader degli stati membri hanno
scelto di rispondervi con una miscela di misure votate
all’indebitamento e all’austerità invece di mettere in piedi
un sistema di riforme, lasciando così che fossero i
cittadini più poveri delle nazioni più povere a pagare il
prezzo degli errori commessi dalle banche, e non facendo
nulla per prevenire la prossima crisi. Al contrario, le
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politiche di austerity ricadute sulle nazioni più deboli,
già colpite dalla recessione, hanno favorito l’insorgere di
sentimenti estremisti e razzisti. Già ministro delle Finanze
nel governo Tsipras, Varoufakis ha un posto in prima fila
nelle stanze dove si decide la politica economica europea, e
svela come la zona euro, senza un radicale cambiamento di
direzione, rappresenti un castello di carte destinate a
cadere e una minaccia per se stessa e la stabilità globale.
Europa oltre. La nuova formula estroversa e pragmatica
Dialoghi sul futuro dell'Europa
Scienza economica e potere
Dopo le crisi
La gabbia dell'euro
Federico Caffè a cento anni dalla nascita
Alternative per il socialismo n. 57
25 febbraio 2013. Le elezioni politiche consegnano al Pd una
“non vittoria”, come la chiama Pierluigi Bersani. Alla Camera
finiscono tre schieramenti contrapposti, moltissimi nuovi
parlamentari del Movimento 5 Stelle, e un professore di
filosofia politica, Carlo Galli. Commentatore di politica sul
quotidiano “la Repubblica”, autore di saggi accademici e libri
di analisi politica, per la prima volta il professor Galli vede
i politici in carne e ossa, le assemblee, le commissioni, le
votazioni. Dalle drammatiche ore dell’elezione del nuovo
presidente della Repubblica alle trattative in diretta streaming
tra Bersani e i grillini, dalla “pugnalata” di Matteo Renzi ai
danni di Enrico Letta fino al referendum sulla riforma
costituzionale, Galli racconta in questo libro il farsi e
disfarsi della politica in azione, visti attraverso “lo sguardo
di un intellettuale che si sforza di capire la politica reale.
Uno sguardo parziale e soggettivo, anche se non biografico, sul
potere reale dal centro del potere legale. Dal Parlamento, e
precisamente dalla Camera dei deputati, si sono visti, giorno
per giorno, formarsi e distruggersi disegni: non si vedono le
mani che li tracciano e li ordiscono, e si ignorano i retroscena
– ma quasi sempre si intuiscono”. Con una diagnosi che emerge
man mano dal racconto, cioè che in Italia la democrazia stia
diventando una pseudo-democrazia: “il mantenimento delle forme
istituzionali della democrazia parlamentare rappresentativa, e
contemporaneamente il loro superamento sostanziale. Così che la
post-democrazia si deforma verso la pseudo-democrazia”.
IN QUESTO NUMERO: La Politica al tempo del coronavirus non è
politicienne - La crisi mondiale e il “compromesso storico” di
Bruxelles - Italia – Germania: vincolo o risorsa? Lavorare da
“casa” nell’industria - Stato di emergenza, democrazia, lavoro -
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Dai riders e dai precari al sindacato di strada - Sul
capitalismo come religione in fase post pandemica.
Considerazioni impolitiche - Alla ricerca di una nuova cultura
politica - Riflessioni utopiche su Scuola e Università - Il
sistema bancario tra democrazia politica e democrazia economica
- Il tempo del paradigma della cura - Editoria e intelligenza
(?) artificiale - La rivalità fra Usa e Cina nei meccanismi del
capitalismo globale - Il rapporto tra movimenti e politica negli
Usa - La Palestina: tra realtà e distopia O Marx a Minsk - La
sinistra dovrebbe difendere l’Urss? - Alla scuola dei Gilets
Jaune
I più reputano che la crisi economica provocata dalla pandemia
abbia finalmente indotto l'Unione europea a cambiare rotta, se
non altro perché ha deciso di destinare agli Stati ingenti aiuti
finanziati dall'emissione di debito comune. È davvero così? Con
interventi di Marco Baldassari, Aldo Barba, Sergio Cesaratto,
Omar Chessa, Carlo Clericetti, Guido Comparato, Marco Dani,
Alfredo D'Attorre, Carlo Galli, Vladimiro Giacché, Andrea
Guazzarotti, Federico Losurdo, Alessandro Mangia, Luigi Melica,
Augustin Menendez, Edmondo Mostacci, Massimo Pivetti, Geminello
Preterossi, Francesco Saitto, Fiammetta Salmoni, Alessandro
Somma, Antonella Stirati, Luigi Testa.
Ricordare Rossanda - La scissione di Livorno e la felice
ambiguità del Pci - Sulla scissione di Livorno -Sui motivi di
una metamorfosi - Cento anni dalla fondazione del Partito
comunista in Italia. La storia, la politica - La rivoluzione
alle porte - Lenin e la questione italiana nel 1921 - Una
femminista e il Pci: un racconto - Una domanda scomoda per una
scomoda eredità - Il serio rischio di “sprecare” la crisi -
Recovery plan: non è solo una questione di soldi - Le
metamorfosi: l’impatto delle crisi nella biologia territoriale
del Nord - L’emblematico caso della Campania - L’idrogeno:
vettore energetico chiave per la conversione ecologica -
L’avanzata dei riders - Usa: l’elezione infinita - Non solo
corna a Washington - Le nuove scelte della Cina a livello
interno e internazionale - L’inverno del Medio-Oriente e della
nostra politica estera - Dal liberalismo antidemocratico alla
democrazia antiliberale: il caso polacco -Non sarà un pranzo di
gala. Sull’ultimo libro di Emiliano Brancaccio
Disintegrazione
ScuotiAMO l'Italia! Non abbiamo mai avuto così poco tempo per
fare così tanto
La libertà viene prima. La libertà come posta in gioco nel
conflitto sociale
Proteo (2004)
Le parole della crisi
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Vivere e morire di euro
Conoscenze necessarie per capire la crisi più lunga (e come
uscirne)
Uno spettro s’aggira per l’Europa: lo spettro del sovranismo.
Tanto l’establishment quanto la sinistra non perdono occasione
di ricordarci come il sovranismo rappresenti la principale
minaccia per la democrazia e per la pacifica convivenza tra i
popoli europei. Ma è veramente così? E cosa si intende davvero
per “sovranismo”? In questo libro, Thomas Fazi e William
Mitchell sgombrano il campo da molti miti a riguardo,
mostrando come la domanda diffusa di maggiore sovranità
altro non sia che una risposta naturale al pluridecennale
processo di desovranizzazione, depoliticizzazione e de-
democratizzazione impostosi in Europa attraverso
l’integrazione economica e monetaria e affrontando di petto il
tasto più dolente della perdita di orientamento delle sinistre
mainstream, vale a dire la rimozione della consapevolezza che
lo Statonazione rimane la sola cornice in cui le masse possano
sperare di migliorare le proprie condizioni e allargare gli spazi
di democrazia.
«Non capisco più il mondo»: è l'affermazione su cui si
troverebbe d'accordo la maggioranza delle persone di ogni
parte del globo. E con ragione. Il nostro mondo è attraversato
da un vero e proprio processo di metamorfosi: non è
cambiamento sociale, non è trasformazione, non è evoluzione,
non è rivoluzione, non è crisi. La metamorfosi è una modalità di
cambiamento della natura dell'esistenza umana. Chiama in
causa il nostro modo di essere nel mondo. È innegabile che
viviamo in un mondo sempre più difficile da decodificare. Non
sta semplicemente cambiando: è in metamorfosi. Ciò che prima
veniva escluso a priori, perché totalmente inconcepibile,
accade. Sono eventi globali che passano generalmente
inosservati e si affermano, al di là della sfera della politica e
della democrazia, come effetti secondari di una radicale
modernizzazione tecnica ed economica. Basta pensare alla
serie di avvenimenti accaduti negli ultimi decenni: la caduta
del Muro di Berlino, gli attentati dell'11 settembre, il
catastrofico mutamento climatico in tutto il mondo, il disastro
del reattore di Fukushima, fino alle crisi della finanza e
dell'euro e alle minacce alla libertà create, come ci ha rivelato
Edward Snowden, dalla sorveglianza totalitaria nell'era della
comunicazione digitale. Ulrich Beck, in questo libro, ci parla
dello stato di choc in cui viviamo. Perché la metamorfosi del
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mondo produce un'esplosione che manda all'aria le certezze su
cui si fonda la società contemporanea, quelle che finora sono
state le costanti antropologiche della nostra vita e della nostra
concezione del vivere comune.
Si è fatta strada fra le macerie di uno stato; è sopravvissuta alla
crisi profonda del suo partito. Oggi governa la Germania e
comanda in Europa. Chi è stata e chi è Angela Merkel? E dire
che venticinque anni fa Angela non c'era, o quasi. Nell'autunno
del 1989 il regime della DDR già vacilla. Decine di migliaia di
persone scendono in strada e si formano gruppi organizzati di
opposizione. Non ne fa parte la Merkel. Quando un milione di
persone si riunisce ad Alexanderplatz, lei non c'è. La giovane
scienziata quasi si perde l'evento del secolo: la caduta del
muro, cinque giorni dopo. È alla sauna, quella sera. Poi, però,
cambia passo. Dopo poche settimane entra in politica e già nel
dicembre del 1990 viene eletta al Bundestag della Germania
appena riunificata, nelle liste della CDU di Kohl. Nel 2005, la
consacrazione: diventa la prima donna Cancelliera. Sarà la crisi
dell'euro a permettere alla Merkel di conquistare la scena
mondiale nel ruolo di timoniere dai nervi saldi. Oggi è venerata
dai suoi elettori come 'Mutti', come 'mamma', e guardata con
diffidenza dai paesi europei economicamente meno solidi.
Questo libro racconta tutto – la scalata al potere, le ambiguità,
le straordinarie doti politiche – della donna che, piaccia o
meno, è silenziosamente alla guida dell'Europa intera.
“In un’analisi elegante, chiara e coerente gli autori mostrano le
inadeguatezze e gli errori della gran parte delle posizioni
economiche e politiche dei diversi protagonisti nel dibattito
sulla crisi europea – siano i sostenitori dell’ortodossia
neoliberista, siano molte tra le voci critiche. Emergono dalla
discussione proposte positive e ottimistiche, e anche pratiche,
per uscire dalle crisi, che meritano attenzione seria”. COLIN
CROUCH Per comprendere la vera natura della crisi europea
bisogna prestare attenzione ai cambiamenti nella finanza e
nell’industria negli ultimi 15-20 anni, abbandonando la
centralità della bilancia commerciale nell’impostazione teorica
di base e aprendosi a una più complessa visione
macrofinanziaria. La conclusione dell’analisi dei tre autori è
che l’uscita dalla moneta unica sia una risposta illusoria che
rischia di condurre a più, e non meno, austerità. Per quanto
l’euro sia un disegno incompiuto e contraddittorio di
unificazione monetaria, che va rivoluzionato dall’interno per
riaprire spazi alla democrazia e al conflitto, e la sua
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dissoluzione appaia sempre più probabile, la decomposizione
dell’Unione Europea porterebbe al ristabilimento di una
dimensione nazionale che esaspererebbe gli elementi di
concorrenza distruttiva tra i paesi dell’area. Con conseguenze
disastrose sia sul piano sociale che sugli stessi equilibri
geopolitici. Di qui la necessità di giocare ogni spazio possibile
di azione che eviti la regressione sovranista.
La battaglia contro l’Europa
Indagine su trattati al di sotto di ogni sospetto
Perché stiamo (quasi) tutti peggio di 10 anni fa
Il ritorno della questione nazionale
Come un'élite ha preso in ostaggio un continente. E come
possiamo riprendercelo.
Geopolitica del mondo contemporaneo
Sovranità o barbarie
I trattati europei e l’euro hanno ridotto la democrazia a mera ratifica delle decisioni di istituzioni
sovranazionali che nessuno ha votato. L’integrazione economica e valutaria europea ha
realizzato l’esatto contrario di quello che prometteva: ha accentuato i divari economici e di
potere tra i Paesi europei e le disuguaglianze all’interno di questi. Con ciò, insieme alla
disoccupazione e alla povertà, il nazionalismo e la xenofobia si sono diffusi a livello di massa
in Europa per la prima volta dalla fine della Seconda guerra mondiale. Per queste ragioni,
uscire dalla gabbia dell’euro non significa assumere una posizione nazionalista o antistorica,
al contrario è l’unica strada per ricostruire una connessione tra politica e lavoratori. E,
soprattutto, è l’unica via per realizzare un concreto internazionalismo, cioè una strategia di
difesa delle classi subalterne adeguata alle condizioni economiche e politiche di quest’epoca.
Uscire dall’euro è un anacronistico ritorno al nazionalismo o un passaggio necessario per
ricostruire una vera solidarietà tra i lavoratori europei? Lo Stato nazionale è un’anticaglia da
relegare al museo della storia o il contesto all’interno del quale la democrazia e i diritti del
lavoro possono essere difesi più efficacemente? Obiettivo di questo libro è rispondere a tali
domande. Per farlo, l’autore ripercorre le ragioni dello scetticismo verso lo Stato nazionale e
della diffusione del cosmopolitismo e dell’europeismo, dimostrando come l’integrazione
europea sia nata e sia stata pensata in opposizione agli interessi popolari. I trattati europei e
l’euro si pongono in rotta di collisione con le Costituzioni antifasciste e con le garanzie
democratiche e i diritti sociali che in oltre due secoli di storia e di lotte si sono concretizzati
nello Stato nazionale. Non è un caso, quindi, che si assista al trasferimento di alcune
fondamentali competenze dello Stato nazionale agli organismi sovranazionali. La questione,
dunque, è affermare non tanto la sovranità nazionale quanto difendere e allargare la sovranità
popolare e democratica, contrastando così il progetto delle élites economiche e politiche delle
nuove democrazie oligarchiche. Domenico Moro (1964), sociologo ed economista, dopo una
lunga esperienza in ambito industriale multinazionale e come consulente di importanti
istituzioni pubbliche e sindacali, è da alcuni anni ricercatore presso l’Istat. Ha pubblicato
diversi volumi sull’economia italiana e internazionale, sulle trasformazioni del sistema politico
e sul fondamentalismo islamico, che sono stati tradotti in francese, tedesco, spagnolo,
portoghese e croato. Collabora con diverse riviste nazionali e internazionali. Alla ricerca e alla
riflessione accompagna da sempre l’impegno personale nei movimenti e nella vita politica,
convinto che solo l’unione della pratica e della conoscenza possa portare a cambiare in
meglio la società.
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Una riflessione originale, coraggiosa e chiara da parte di uno dei più autorevoli esperti e
conoscitori del processo della globalizzazione, che mette in relazione la crisi economico-
finanziaria che sta affliggendo l’Europa mediterranea – della quale il dramma greco
rappresenta la più grave espressione – e la violenta recrudescenza della conflittualità in Nord
Africa e in Medio Oriente. Un gioco in parallelo tra “primavere arabe” e indebitamento, quello
di Bruno Amoroso, che rivela come le due crisi siano facce distinte di una medesima medaglia.
Ad offrire tale oneroso e persino luttuoso obolo sull’altare del capitalismo predatorio e
dell’industria militare è un’irresponsabile Unione europea, incapace di comprendere che la
sua complicità alla destabilizzazione mediterranea equivale al compimento del suo suicidio. In
appendice il Manifesto di Ventotene nella versione del 1944 e la traduzione italiana del
discorso di Barack Obama del giugno 2009 all’Università del Cairo.
Cosa resta di una soggettività divisa tra il rumore dello scontro e il silenzio della distanza dalle
istituzioni? Quale lessico la riflessione può offrire alla partecipazione? Qual è il senso da
attribuire alla parola “crisi”? La progressiva sostituzione del lessico economico a quello
politico, l’assottigliamento del vocabolario che articola le relazioni umane ed istituzionali
trasformando i cittadini in utenti, sono i dati più evidenti di una condizione storica e sociale che
da tempo emerge dalle riflessioni della filosofia del linguaggio e della filosofia politica. A fronte
di tale condizione, si delinea un’allarmante conclusione: la popolazione che non rientra nelle
élites economiche, politiche o amministrative, non dispone più di un lessico attraverso cui
autorappresentarsi. Eppure, una parola sembra essere condivisa da tutti. Così, a partire dalla
comune convinzione che la relazione, il riconoscimento e la partecipazione politica
costituiscono gli elementi per la costruzione di un senso politico condiviso e di una comune
appartenenza sociale, i partecipanti al volume dialogano intorno al termine “crisi”,
domandandosi se la sua rapida elevazione a categoria storica e concettuale (in discorsi e
luoghi differenti: dall’economico al politico, dalla finanza globale alle amministrazioni locali)
nasconda la volontà di evitare il momento risolutivo che ogni vera crisi comporta. In questa
prospettiva, attribuire alla crisi un carattere epocale – ovvero di un’inevitabile irreversibilità –
equivarrebbe a nascondere l’estremo, e irresponsabile, tentativo di mantenimento dello status
quo: con la grave conseguenza di un incontrollato dilagare di rassegnazione, sfiducia e
disperazione, che trovano il proprio sfogo in allarmanti derive qualunquistiche e populistiche.
Interventi di: Alessandro Arienzo, Louis Begioni, Gianfranco Borrelli, Marco Castagna, Fabio
Ciaramelli, Giuseppe Di Marco, Antonio Gentile, Ugo Maria Olivieri, Rocco Pititto, Giulio
Querques, Giovanni Semeraro, Marica Spalletta, Simona Venezia, Zhang Xiaoyong.
La finanza divenuta autonoma; la crescita e il declino demografici e la scarsità delle risorse
naturali e alimentari; il maggior peso delle potenze emergenti e l'incertezza aumentata con la
fine dell''ordine militare'; le frontiere divenute permeabili e le nuove tecnologie dell'informazione
che hanno reso il mondo più interdipendente: è questo il contesto attuale nel quale opera la
geopolitica, scienza che studia le relazioni fra geografia fisica e umana, da un lato, e le scelte
politiche interne e internazionali, dall'altro.A spiegarne i contenuti, i confini e le prospettive è
uno fra i maggiori esperti italiani.
2: La grande trasformazione. Attacco al lavoro
Stabilità finanziaria, unione bancaria europea e costituzione
Democrazia senza popolo
Euro al capolinea?
Alla ricerca dell'Europa perduta
La nuova formula estroversa e pragmatica
I deboli sono destinati a soffrire?
363.106
A otto anni dallo scoppio della crisi finanziaria, l’Europa è stremata
dall’austerità, dalla stagnazione economica, da disuguaglianze sempre più
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gravi e dal crescente divario tra paesi del centro e della periferia. La stessa
parola “crisi”, che rimanda a un fenomeno di rottura e di breve periodo, è
ormai inadeguata a descrivere quello che appare come un cambiamento
strutturale – ma forse sarebbe meglio dire una ristrutturazione deliberata –
dell’economia e della società. La democrazia viene esautorata a livello
nazionale e non viene sviluppata a livello europeo. Il potere è sempre più
concentrato nelle mani di istituzioni tecnocratiche che non rispondono delle
loro decisioni e in quelle dei paesi più forti dell’Unione. Allo stesso tempo,
cresce in tutto il continente un’ondata di populismo, con l’affermarsi in
alcuni paesi di pericolosi movimenti nazionalisti. Eppure non vi è ancora un
consenso sulle ragioni che ci hanno condotto fino a questo punto e su come
uscirne. Il perdurare della crisi economica e la vergognosa gestione della
vicenda greca hanno sì trasformato la crisi in un argomento di dibattito
diffuso, ma hanno anche determinato un progressivo imbarbarimento,
sempre più dominato da logiche nazionalistiche («prima gli italiani») e
semplificazioni illusorie e solo apparentemente radicali («fuori dall’euro»).
Nel frattempo molti dei miti fondativi alla base del “regime di austerità” –
dobbiamo stringere la cinghia perché stiamo finendo i soldi; abbiamo vissuto
al di sopra delle nostre possibilità; il problema è l’eccessivo debito pubblico
ecc. – si sono persino rafforzati. La battaglia contro l’Europa mostra come le
élite europee abbiano sfruttato la crisi per imporre scellerate politiche
neoliberali e smantellare lo stato sociale e come questo processo può essere
invertito. Secondo gli autori, la via d’uscita dalla crisi non passa né per una
maggiore integrazione («più Europa»), né per l’uscita dall’euro, quanto
piuttosto per l’apertura di un conflitto tra periferia e centro che parta dalla
disubbidienza ai memorandum della troika e arrivi a delineare un’esplicita
alternativa (o almeno un significativo emendamento) all’attuale assetto
istituzionale dell’unione monetaria.
La presente riedizione integra il volume del 2004 con una scelta di pagine
inedite dai Diari e degli articoli pubblicati tra il 2000 e il 2006, anno in cui
Trentin ebbe l’incidente da cui non riuscì a risollevarsi. In questo modo il
lettore è introdotto nel ‘laboratorio intellettuale’ dell’autore che stava
scrivendo La libertà viene prima e portato a conoscere una serie significativa
di interventi in cui Trentin verifica e sviluppa i concetti presentati nell’opera,
così da approfondirli e inquadrarli nella sua ricerca politica in una
transnazionale.
Crisi dell'euro e conflitto sociale. L'illusione della giustizia attraverso il
mercatoSei lezioni di economiaConoscenze necessarie per capire la crisi più
lunga (e come uscirne)Imprimatur editore
Crisi dell'euro e conflitto sociale. L'illusione della giustizia attraverso il
mercato
L’Europa, l’austerità e la minaccia alla stabilità globale
Reddito e Costituzione
La cifra smarrita
Il socialismo è morto, viva il socialismo!
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ilSapelli. Blog di una crisi 2004-2014
L’Europa a due velocità è un espediente utilizzato dall’asse franco-tedesco,
custode dell’ortodossia neoliberale, per sottomettere i Paesi meridionali
penalizzati dalla moneta unica, e i Paesi orientali ancora in possesso della
sovranità monetaria. Nell’anno in cui ha compiuto sessant’anni, L’Europa viene
diffusamente avvertita come un catalizzatore di povertà, disoccupazione e
razzismo, tanto che la sua sopravvivenza non è più un dato scontato. In questo
clima ha preso corpo il dibattito sull’Europa a due velocità, formula ambigua
perché induce a ritenere che Bruxelles intenda mostrarsi paziente e comprensiva
nei confronti di chi resiste al consolidamento dell’Unione economica e monetaria.
Non è così: si concede ai Paesi riluttanti una tabella di marcia differenziata, ma si
sottrae loro la possibilità di metterne in discussione la direzione. Accade ora,
mentre si tenta di porre rimedio alla crisi aperta dalla Brexit, ma lo stesso è
accaduto in tutte le crisi precedenti, in particolare quelle legate al varo della
moneta unica, all’allargamento a Est, e al fallimento del progetto di costituzione
europea. L’Europa a due velocità non è dunque una formula nuova, esattamente
come gli effetti che produce l’integrazione differenziata: la riduzione della
sovranità popolare a mero feticcio, la sterilizzazione del conflitto sociale, e in
ultima analisi la spoliticizzazione del mercato. Alessandro Somma, già ricercatore
dell’Istituto Max Planck per la storia del diritto europeo di Francoforte sul Meno,
è professore ordinario di diritto comparato all’Università di Ferrara. È giornalista,
saggista e collaboratore di «Micromega» e di testate locali del Gruppo Espresso.
Tra le ultime pubblicazioni: La dittatura dello spread. Germania, Europa e crisi
del debito (Roma 2014), L’altra faccia della Germania. Sinistra e democrazia
economica nelle maglie del neoliberalismo (Roma 2015), Rottamare Maastricht.
Questione tedesca, Brexit e crisi della democrazia in Europa (Roma 2016, con
altri autori).
«Certamente, l’azione dello Stato dovrebbe essere attenta a evitare che pochi, e
male, si giovino della spesa pubblica, indirizzandola verso il massimo
allargamento collettivo dei suoi effetti positivi sulla domanda aggregata nazionale.
Ma questa “ottimizzazione” non è stabilita a piacimento dei governi: essa,
piuttosto, risponde alla superiore indicazione contenuta proprio nella
Costituzione». La collisione tra il modello della democrazia costituzionale e la
società oligarchica immaginata (e dissimulata tatticamente) nella “costruzione
europea” non nasce dalla crisi economica degli ultimi anni. Si tratta di una
contrapposizione che risale al momento stesso in cui, a cavallo tra gli anni Trenta
e Quaranta del secolo scorso, vengono elaborate le teorie federaliste europee, da
un lato, e i principi di democrazia economica che prenderanno corpo nella
Costituzione, dall’altro. Le teorie federaliste sono, fin dalla nascita, il vettore della
restaurazione neoliberista rispetto ai modelli di società pluriclasse e di
democrazia partecipata incentrati sul welfare, inteso come sistema
costituzionalizzato di risoluzione del conflitto sociale: tutta la costruzione europea
si snoda lungo una linea di riaffermazione dell’atipica sovranità,
internazionalistica, delle leggi del mercato, in contrapposizione, irriducibile, alla
sovranità democratica nazionale dei diritti sociali, cioè ai paradigmi di democrazia
affermati nelle Costituzioni. All’iniziale prevalenza della Costituzione,
nell’immediato dopoguerra contrassegnato dal tentativo di realizzare la
democrazia del lavoro, è seguita, nei decenni successivi, una strategia di
contenimento che, irresistibilmente, proprio attraverso il federalismo europeo, ha
condotto alla rivincita del modello sociale ed economico del capitalismo
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finanziarizzato e liberoscambista. Oggi, la situazione è giunta a un drammatico
redde rationem: la stessa Costituzione del 1948 rischia di venire cancellata nella
sua effettività e, con essa, tutte le conquiste della democrazia sostanziale ottenute
dopo la tragedia della seconda guerra mondiale. Luciano Barra Caracciolo, già
magistrato ordinario, poi di Tar e dal 1993 consigliere di Stato, attualmente è
presidente di Sezione. Per due volte membro dell’organo di autogoverno della
giustizia amministrativa, ha scritto libri e pubblicazioni in materia di diritto
amministrativo e costituzionale; negli ultimi anni ha approfondito gli aspetti
economici e fiscali dei trattati europei in relazione all’assetto socioeconomico
contenuto nella Costituzione del 1948. Relativamente alla ricerca denominata
“Analisi economica del diritto pubblico” cura il blog orizzonte48, che in pochi anni
ha raggiunto migliaia di contatti.
Uscire dall'euro è complesso e rischioso. Ma è un’eventualità che deve essere
presa in considerazione. Potrebbe essere l’unico modo per riaccendere la
speranza di un vero rilancio dell'occupazione e della crescita. Soprattutto, per
evitare che la prossima crisi finanziaria internazionale ci faccia ricadere in una
nuova lunga recessione. Se fosse possibile tornare indietro nel tempo l’Italia
avrebbe scelto di entrare nell’euro? Forse no. Ma con il senno di poi è facile
decidere. La crisi finanziaria e poi la peggiore recessione dal dopoguerra hanno
messo a nudo i limiti di fondo della moneta unica: quando le cose vanno male,
Paesi troppo diversi tra loro non possono condividere la politica monetaria e
fiscale e ciò che era nato per unire finisce per dividere. Stiamo lottando per
ritornare su un sentiero di crescita stabile, ma non basta per rendere sostenibile il
debito pubblico e fare ripartire l’occupazione. Uscire dall’euro potrebbe essere
l’unico modo per cambiare rapidamente le cose. Bello ma impossibile? Troppo
rischioso? L’euro è una trappola dalla quale non si può uscire? Non è così.
L’uscita è una mossa pericolosa e complicata, ma non impossibile. Questo libro
analizza e discute, con rigore e chiarezza, interventi di vario tipo, sui depositi
bancari, sul debito pubblico e privato e sul bilancio della Banca centrale che, se
ben gestiti e ben comunicati al pubblico, agli investitori e agli altri Paesi europei,
potrebbero portare a un'uscita senza strappi e senza catastrofi finanziarie. Meglio
pensarci quando ci sono segnali di ripresa. Se dovessimo affrontare la prossima
crisi finanziaria a “mani nude”, senza il controllo della politica monetaria e fiscale,
potremmo rivivere l’incubo di una nuova lunga recessione e un’uscita affrettata
sarebbe catastrofica. Giovanni Siciliano (Bari, 1966), è laureato in Economia
all’Università L. Bocconi dove ha conseguito un master in Economia
internazionale. Si è occupato per quasi trent’anni di studi e analisi sui mercati e
sulla regolamentazione finanziaria. Dopo una breve esperienza in una grande
multinazionale americana, ha lavorato in Banca d’Italia e in Consob, dove è
attualmente responsabile della Divisone studi. Ha insegnato Finanza aziendale
all’Università Cattolica del Sacro Cuore e ha pubblicato numerosi articoli
scientifici e monografie in materia di economia finanziaria. Ha partecipato a
gruppi di lavoro presso organismi internazionali (Ocse, Iosco ed Esma) che si
occupano di studi e analisi sui mercati finanziari.
1590.1.11
Alternative per il socialismo n. 60
Dalla disfatta della sinistra al momento populista
La Costituzione nella palude
Chi non rispetta le regole?
La metamorfosi del mondo
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Etica della comunicazione, percorsi di riconoscimento, partecipazione politica
Non abbiamo mai avuto così poco tempo per fare così tanto
Questo libro si rivolge a chi in questi anni non ha accettato le spiegazioni
convenzionali di una crisi devastante e l’idea che «siamo un Paese
corrotto, fortuna che Europa ed euro ci fan rigare dritti». Da Adam Smith
a Schäuble, l’ambizione del volume è di intrecciare la teoria economica
alle drammatiche vicende della crisi europea, dell’euro, del declino del
nostro Paese. Non basta prendersela col “neoliberismo”, le “banche
malvagie”, la “finanza speculativa” o la “corruzione”. Si deve scavare
nelle fondamenta della teoria convenzionale che è dietro le politiche
monetarie e fiscali europee, la deregolamentazione finanziaria, lo
smantellamento dei diritti sociali (le cosiddette “riforme strutturali”), il
mercantilismo tedesco. Muovendo dalle teorie di Sraffa e Keynes e dalla
letteratura eterodossa, il volume mostra la debolezza di quelle
fondamenta e la natura conservatrice della costruzione europea. Analisi
economica critica e realismo politico ci suggeriscono che,
sfortunatamente, un’“altra Europa” non è possibile in quanto le entità
politiche e monetarie sovranazionali hanno un’insopprimibile impronta
liberista, e sono funzionali a smantellare gli spazi nazionali in cui si
esprime il conflitto sociale che, se regolato, è il sale della democrazia.
Bruxelles non pare capace di guidare l'Europa verso un futuro migliore.
Berlino non sembra disposta a farlo. L'alternativa alla disintegrazione è
un'Europa ricostruita dal basso. L'Unione Europea prometteva di
assicurare la prosperità attraverso l'integrazione, ma è diventata simbolo
di austerità, di conflitto, di perturbazioni sociali e politiche scaturite dalla
crisi economica che non è riuscita ad arginare. Pensare un nuovo modello
di integrazione che guardi oltre le regole di bilancio e i problemi di
leadership è un'esigenza che non possiamo più rinviare. Se l'Unione
Europea può fallire, l'integrazione deve proseguire. Zielonka ci incita a
pensare con coraggio e creatività un'unità radicalmente diversa da quella
attuale. La sua proposta è un nuovo modello di integrazione: funzionale,
polifonico, democratico, efficace. Zielonka offre una nuova e rigenerante
visione del futuro dell'Europa, in linea con il motto dell'Unione Europea:
uniti nella diversità. Giuliano Amato Un libro provocatorio, ricco di idee,
che arriva nel momento cruciale per il futuro dell'integrazione europea.
Lionel Barber, "Financial Times" Un libro affascinante, che fa pensare.
Cambierà la nostra visione dell'Unione Europea. Josef Joffe, "Die Zeit"
Drawing on Kaleckian and Kaldorian approaches, Political Economy of
Contemporary Italy: The Economic Crisis and State Intervention explores
the reasons behind the stagnation of the Italian economy from the 1970s
and suggests policy solutions to ease the crisis. The central thesis of the
book is that from the early 1990s Italy experienced a constant reduction
of both private and public investment which, combined with increasing
labour precariousness and wage moderation, contributed to the decline
of both labour productivity and economic growth. It is argued that lack of
industrial policies amplified the problem of the poor macroeconomic
performance, since Italian firms – small-sized and non-innovating – were
incapable of staying competitive on the global scene. Net exports did not
compensate for the decline of public spending, private investment and
consumption. It is also shown that, in these respects, Italy presents an
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interesting case study with wider ramifications for it was involved in the
global process of intensifying the neoliberal agenda but at a faster rate
than other OECD countries. The book concludes with a call for an
alternative economic policy in order to promote innovation, reduce
unemployment and stimulate economic growth. This book marks a
significant contribution to the literature on the recent history of the
European economy, Italian studies, and the history of economic thought.
La crisi economico-finanziaria iniziata negli Stati Uniti nel 2007 ha
rapidamente contagiato banche e Stati membri dell’Unione europea. Per
farvi fronte, le Istituzioni sovranazionali hanno inseguito l’emergenza,
adottando tre macro misure, tutte volte a garantire la stabilità
finanziaria, il super valore che si affianca al dogma del libero mercato, cui
si devono ispirare le politiche nazionali ed europee: il principio del
pareggio di bilancio, la sottoscrizione del trattato MES e l’istituzione
dell’Unione bancaria europea. In tale contesto, normativo e
giurisprudenziale, questo saggio dopo aver ripercorso le tappe che hanno
portato alla politica dell’austerità, esamina l’istituzione dell’Unione
bancaria europea, approfondendo, in particolare, la risoluzione bancaria
e l’istituto del bail in, analizzandone i profili di dubbia costituzionalità,
relativi al principio di uguaglianza, al diritto di proprietà, alla tutela del
risparmio e alla tutela giurisdizionale. Ciò che assume maggiore rilievo,
naturalmente, è la violazione dei diritti fondamentali sanciti dalla
Costituzione, che esigerebbero di azionare la teoria dei controlimiti, a
garanzia dei grandi principi di civiltà giuridica di ogni sistema
democratico del nostro tempo.
Sei lezioni di economia
Come salvare l'Europa dall'Unione europea
Political Economy of Contemporary Italy
Alternative per il socialismo n. 61
Grammatica dell'indignazione
Mutti
Cronache dal parlamento sulla crisi della politica italiana
È ancora possibile parlare di socialismo oggi? Carlo Formenti, già autore di La variante
populista, si interroga sul destino della politica attuale. Per certi versi, il sogno socialista è
ormai tramontato da tempo e con esso sono via via sbiaditi anche gli ideali della sinistra.
Eppure, malgrado la disastrosa sconfitta del movimento operaio, la società odierna non ha
risolto le contraddizioni del capitalismo. La rivolta delle classi subalterne non può rimanere
sopita a lungo, ma riparte assumendo forme inedite, dalle rivoluzioni bolivariane ai populismi
occidentali. Si prospetta la nascita di una rinnovata idea di socialismo e spetta a nuovi soggetti
politici reinventare il senso di parole come �popolo�, �nazione� e �Stato�.
2000.1423
2001.102
Nel 2013, l’Italia si avviava ad affrontare un passaggio drammatico della propria crisi
economica e sociale: disoccupazione crescente, aumento della povertà assoluta e relativa,
fragilità del sistema bancario, remunerazioni bloccate da anni, e la necessità di reperire i 50
miliardi di euro della prima rata imposta dal famigerato fiscal compact. Il tutto in una crisi
morale e istituzionale senza precedenti e con i tradizionali sistemi della rappresentanza travolti
dagli eventi. Nel Paese l’indignazione era maggioranza, schiacciante maggioranza, eppure
non contava nulla a livello istituzionale oppure veicolava movimenti populisti e pieni di
contraddizioni, alimentando così il rischio di chiudersi in se stessa e produrre sfiducia e
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rassegnazione anziché resistenza e progettualità. Di qui l’idea di questa grammatica, sospesa
tra analisi e proposta, da maneggiare come una “cassetta degli attrezzi” utile a guidare il
cambiamento. Ambiente e grandi opere ‒ Beni comuni ‒ Conflitto di interessi ‒ Corruzione ‒
Crisi e modello di sviluppo ‒ Cultura ‒ Diritti ‒ Disuguaglianza ‒ Donne ‒ Eurofinanza ‒ Europa
‒ Giustizia ‒ Informazione ‒ Lavorare nel sociale ‒ Lavoro ‒ Mafia e antimafia ‒ Politica ‒
Poveri ‒ Razzismo ‒ Riforma costituzionale ‒ Scuola ‒ Spese militari ‒ Tav.
Alternative per il socialismo n. 59
Nove su dieci
La depredazione del Mediterraneo. Irresponsabilità dell’Europa, capitalismo predatorio e
guerre per il dominio nel XXI secolo
I diritti fondamentali in Europa e il diritto privato
The Economic Crisis and State Intervention
La fionda (2021)
La scelta strategica delle classi dirigenti europee è quella di fronteggiare la crisi e
avviare la ripresa attraverso una modernizzazione senza riforma sociale e con
quell’industrializzazione dell’ecologia compatibile con l’impresa e col mercato, ma
soprattutto senza riforma sociale. Perciò i popoli restano esclusi da un qualsiasi
processo decisionale e sono consegnati a una nuova condizione di sudditanza.
In essa i cittadini dovrebbero prendere la forma contemporanea di sudditi
tecnologici. Ma restano troppi segni e troppi di nuovo se ne vengono formando
che mettono a rischio, o almeno lo potrebbero, l’ordine capitalistico che si viene
costituendo in risposta alla crisi. Molte, fino a ieri, sono state nel mondo le rivolte
che hanno scosso interi paesi. Anche in Italia, pur in un panorama assai difficile,
emergono proteste, rabbie, conflitti, anche inediti conflitti di lavoro. Il problema
che si pone dinnanzi al capitalismo finanziario globale è come si possa
governare senza il consenso popolare. L’Europa politica da tempo ha rinunciato
a costruire un ordine costituzionale e si è formata in un assetto ademocratico. La
sua costituzione materiale ha coniugato, in un lungo ciclo politico, le politiche
antipopolari di austerity con una centralizzazione decisionale nella pratica di
governo intergovernativo. Per altro, quando ha tentato la via della verifica di un
consenso popolare su un trattato che adottava una Costituzione per l’Europa, ha
fallito, grazie al voto negativo in Francia e nei Paesi Bassi. In Francia, in
particolare, la grande mobilitazione popolare che si realizzò nel 2005 si alimentò
anche dell’opposizione nei confronti della famigerata direttiva Bolkestein. Questa
costruzione organicamente ademocratica ha affiancato i poderosi processi
involutivi che hanno investito, seppure diversamente, i diversi paesi europei. Le
crisi, ultima quella pandemica, hanno offerto un’occasione, in assenza di una
potenza democratica in campo, per un ulteriore passo verso nuove forme di
autoritarismo. L’Italia sembra assumere, in questo processo, una funzione di
laboratorio con l’avvento di un governo compiutamente, o quasi, tecnico-
oligarchico. Il fallimento della politica istituzionale nella fase precedente, la morte
della politica che si era ancora dovuto constatare, ne hanno costituito i prodromi.
Se la Maastricht 2.0 consisterà delle proposte scriteriate sinora discusse, la
Storia non attribuirà certamente la responsabilità della fine dell’euro ai movimenti
populisti e a quattro economisti che li sobillano, ma alla cecità dell’establishment

Page 15/16



Read Online Crisi Delleuro E Conflitto Sociale Lillusione Della Giustizia
Attraverso Il Mercato

europeo. L’Europa si accinge in questi mesi alla revisione delle proprie discusse
istituzioni di governance economica, una sorta di Maastricht 2.0. Le attese per
l’Italia non sono positive: la Germania sostiene che le regole vadano riviste non
perché non hanno funzionato, ma perché non sono state rispettate, proponendo
l’irrigidimento dei vincoli di bilancio e relegandone il controllo ai tecnocrati e
all’arbitrio dei mercati. Ma siamo davvero noi italiani ad avere violato le regole
della moneta unica, o l’hanno invece fatto i nostri fustigatori tedeschi? Vi sono
delle “regole del gioco”, ben note all’analisi economica, che rendono un’area
monetaria sostenibile. Ispirate da precetti monetaristi, le regole nei fatti adottate
nell’Eurozona sono invece altre, e sono quelle che la Germania ha ritenuto più
confacenti al proprio modello mercantilista. Come potrà il rafforzamento di regole
sbagliate consolidare l‘euro e non, invece, destabilizzarlo? Quali veti e quali
proposte dovrebbe mettere sul tavolo il governo italiano? E da ultimo, un'altra
Europa è possibile? Sergio Cesaratto, ben noto economista dell’Università di
Siena, ripercorre le ragioni storico-politiche che hanno portato l’Italia a sostenere
la moneta unica come sostituto di un patto sociale interno volto a regolare il
conflitto distributivo, accettando così regole del gioco esterne basate su principi
antidemocratici, vantaggiose per gli altri, lesive per la nostra crescita.
L’illustrazione delle proposte di riforma tedesche mostra la continuità con gli
errori che hanno prodotto la crisi finanziaria e accentuato le asimmetrie europee.
L’autore ha cercato di spiegarlo al pubblico tedesco in una conferenza tenuta a
Friburgo, città-simbolo del discorso politico-economico “ordoliberista” dominante
in Germania, considerato un “universo parallelo” nel resto del mondo. La que-
stione, però, è di farlo capire agli italiani, in particolare a quella parte della classe
dirigente che ancora prende per populismo le critiche all’Europa condivise dai
migliori economisti internazionali. È quello che si propone di fare in modo chiaro
attraverso questo agile e pungente volume. Sergio Cesaratto è fra i più noti
economisti critici internazionali. Ha studiato alla Sapienza, dove ha conseguito il
dottorato, e all’Università di Manchester. È professore ordinario di Politica
monetaria e fiscale dell’Unione Economica e Monetaria europea, Economia
internazionale e Post-Keynesian Economics all’Università di Siena. Ha pubblicato
sulle principali riviste eterodosse internazionali e si è occupato, fra l’altro, di crisi
europea, moneta, crescita, pensioni e innovazione tecnologica. Per Imprimatur
ha pubblicato Sei lezioni di economia (2016).
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